
Anno I1l Mano · Giugno 1955 N. 1 ·2 

ARGOMENTI DI STORIA Il. LE1'1'f.R.41'URA POPOLA RE 

Numero speciale dedicato al ) I o li s~ in onore di Eugenio (in'se 

Sommario 

l La Rivl~tII, Prosegue ndo 
:1 Eu&enio Ci r ese, Uma nità 

de l Molbe 

3i L, p rocusione dei 56 a. m, c.. T r adizioni de i 
paui slavo-molisani « miste r i» 

" a.m. C. , L, c pa[Jtia ra 59 Notizia bibl iogra fica ge
nerale 4 Ca~ t(l de! Molise e 11ori

zia norico-.,lati3tica 37 
38 

male maie. 
11 diavolo 

· Toppe di 
• Tufara 

abiri 5 A.!betto M. Citese , Gli 
JllIdi di I TI.dizioni POPO
luri nel Molise 41 · ArIe popolaTe 

Palline Sll EUlle nio CirfSl: 
60 Domen ico Puri fi c ~ l o . Ri. 

traTto 
61 Ferruccio Ulivi. La 3ua 

QllaliTà umana 
42 · Anlich i aCQuer" W di 15 • II cielo della lOila n"i 

canti costumi moli!ani 
62 Raffaele Corso, Nota in 

memori" 19 Frunt"'t5CO J ovine, Rapo 
prettnlotionj a ll'aperto 

2. 1 Diega Car pit e lla, SI!!!a 
mu&ica popolare moli,ana 

23 Giuseppe Jovine , DanzI' 
a Castelmaur o 

43 Eu ~enio Cir"se, D" raC_ 
corni 

4 ~ a, m. C., La ' .. çgello:ta di 
re Bove 

63 PlIoolo raschi, 11 po~ta e 
lo 'lUdio~o 

63 Gio rgio CaPron i, Uu mo
numento a l Moli$e 

24 G . /)j!1 Re, Molise 1836 
25 Luigi Biscardi , S ulla fe

rta di san Pardo 

49 Giovanni De Luca, Sun_ 
t'A nt onio incend ia il mure 

50 F ranca Massa, II l a m~ n. 
6-1 P ier Paolo Pasolini, V ' la 

raccol t a personale 
IO pt r l'emigran Te In copertina: Uomo f donna 

d i Du ronia, ~ tamp~ di 
Bartolomeo P in"lIi. 1816 

26 a. m. c" Le cone dei ca r_ 
ri nel Basso Moli3e 

53 N icolllo Sav ino. I canti 
d~i paes i albanesi 

Proseguendo 

Eu genio Cirese aveva creato questa 
rivista, a! termine q uasi della sua vita, 
con cuore gi ovanile. Sapeva - pu r se al
tri attorno non lo av ver tiva - che fla n 
lungo tempo sarebbe stato COllcesso a 
Qu esto suo nuov o slancio; tanto maggiore 
era !'ani71l() con cui si dedicava a far sì 
che, nume1'O dopo numero, il proposito 
si attuasse e l'iniziativa dichia rasse sem · 
pre meglio le sue ragioni nOli personali e 
affeUive, per vivere e valere al di la del
la sua preSef!za, proiettandola, proprio 
per questo, oltre il limite ul t imo che ve · 
deva e dichiarava vicino. 

C'er ano, al fondo dei suoi propositi. 
uno slancio umano, un calor e di affetti: 
gli st essi che animavano il suo fedele la 
v oro d i poeta dia le t tale . Cori, t ra paren 
tesi rivela trici, egli concludeva la pre· 
m essa, il c quasi u n prog ramma . , d e l 

primo numero: • Sono tornato quest'an
no dopo molto tempo al mio paese sul 
fium e. E il fiume e i tram ont i stanchi 
e Quel castello che dist rugge a poco a p o _ 
co se stesso e il passato la nciando nel 
Bife rno macigni delle sue m ura; e qw!l 
domandare senza voce che t' insegue per i 
sent ieri e le strade. hanno dato una ma 
lia di volo alle memorie, liberato dall'an 
gust ia il lllogo. dalla magia il tempo, ri 
popolata lo. .tolilUdine e raccolto nell'at· 
tesa il crepuscolo serello ' . 

Da questo suo mondo più proprio, d i 
questo SIIO 10110 più personale si alimen
talOa un serio intel!dimento di azione cul 
turale: Ul! prog ramma di scam bi, di in
contri, di indagini che toccava orizzonti 
div ersi da quelli del puro stancio lirico ' 
i l proposito d i aprire ~ un possibile lu ogo 
d'incontro trQ eTit ici e stor ici del mondo 
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Larino: il caTTO più antico con il busto 
d'argento di san Pardo 

miano e rllor na quando già sono calate le 
tenebre, nella luce fumosa delle tor ce. Al
l'indomani, dopo essersi allineati dinanzi 
alla B~ silica, i carri percorrono in lunga 
processione le vie del paese (Intanto sul 
Uman e dei carri viene fissato u n f ron doso 
ramo di ulivo) : l'ultimo carro, quello di 
più ant ica tradizione, porta le reliquie del 
corpo del Santo. Nel terzo ed ultimo giorno 
dI fesla, i carli r iportano nel suo e~mo 
l" s latua di san Primiano e quindi to=ano 
a stilare un'ulfima volta llEr Lar ino (l l. 

I car r i sono di due fogge: a C8l'anna i 
più antichi, a forma « trionfale» i più mo
dern\. Ma, pur nel rispetto delle fo gge tra. 
dizionali, ogni carro ha una sua or iginale 
dislrlbuzione di fior i e di ornamenti o un:! 
propria disposizione di cupole. 

Lu.1gt Blsardi 

(l) E' da nota re che nel '700 la test:> dovna 
'VO\lers! in modo diverso. lnrat!1 il Trla. ve
~covo di Lli rino, i1 11~11I e5pI1clt;mente di un3 
corsa di carri tr ainati da 1Juot non dISSimile da 
quella me ancora oul SI prat.lca a Ururi a 
6:an Martino In Ptnsllls, ecc.; a pa1. ~ d~lIt 
,ue Mtmorie. altrove CItate In queSto f~ICOIO, 
il Ie«,e: .. In memoria. dclla Trulazlonc di ~oan 
P;:: rdo que' citlaaini (] e. d i LarIno) c:on pl3 
emu]axlon" rarmo ]a corsa di buoi c:on carri iD 
rllUr3 dci suo trasporto In e5$a tltt ~ , e il pri
mo che ,!un,e ne c:onS,,",ulSCe t i premio chI! 
sUClle somm!nistrarSi a Spese pubbliche ». E v'e 
da notare che aoche Il canto del ear-rl In uso a 
Larino Ha carrese che più d lft.uUlJ1enle esamI
neremo In UD prosslmCl so.:rltto) Pl'C$Cnta mol
te scimlillaoze con Quello di San Mar tino ' in 
Penslll'-
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Basso 

(1010 Pilone I 

dei carri 

Molise 
Nel Basso Molise, al di là delle alture che 

dividono Campob-asso dal mare, a non molo 
la distanza dall'Adriat ico, si incont r a un 
gruppo compatto di caratlerisliche celelmo. 
ziom primaverili: le corse dei carri traina· 
ti da J:ouoi. Portocannone, San Martino !Il 

PensilU, UrUri e - al d i là del tor rente 
Saccione, fuo ri dei confini della provincia d I 
Molise - Chieuti (1) , festeg!l;iano con questa 
gara certe loro diverse solen nità religiose, 
tutte però disposte tra la fine d'apri le e lo 
in izio di giugno. 

Dei quattro paesi , che conoscono l a cor sa 
dei carri, tre (e precisamente Portocan no
ne, Urur i e Chieuti) sono paesi albanesi: ti 
quarlo, e cioè San Mart ino in P ensilis è 
invece il a111100. Il latto nOn è forse sen· 
za rilievo per un p iù approfondito esame 
dell'origine e della pr ovenienza della cele
brazione; tu ttavia non pare che gli alba
nesi di Mnlise r ivendichino come loro par. 
ticolare earatter lsUca la corsa, anche se l e-

(I) Nel '700 la festa di san Pardo di Larino, 
che 0111 conoKe 50]0 la ( vrQ(esslon ~ . dtl caro 
ri, eU carattP.rluata da una cOrsa di buoi (etr, 
l'articolo pr~ceaente e la nota s e~uen te. 



cennano ad una probabile provenienla da 
ult r<! AdriatlCQ (21. 

I n the tonsbte dunque la celebrAZione'! 
In dale divuse, e ton motivazioni e col
legamenti ag iografici diveni , in c:ìll.5tuno di 
que5ti paesi, dei g ruppi di c:ìttadini li or
gan iuan" in "partiti .: due, tre e lalvolt8 
quattro partiti , ognuno formalo di • parti
tanli » effettiVi e di aimpatir,umti. l slm,pa· 
tinanti s i limi t ano a liost.enere l 'uno O l'altro 
dei tarri nel.le distussion i, cile prece:.lono e 
~eg\lono la ,ara, l! nel fervoroso indI_mento 
durante il IUO svolgimento; IIU altr I in
vece li mettono la firma . : li impellnallo doè 
1\ ve rta re le somme ne<:euarie all'allesti
mento del tarro e alla I IPesa. del vlllO e 
delle cibaril'l con cui, Qualche a iorno dopo 
la gara (in lenere all'ottava), si celebrerh 
l'eventuale vittor ia. Ogni Il partito» ha l! 
suo carro e l suoi buoi " da corsa •. Il tarro 
n due ruote e con u nica Itanga (come i nOr
mali urri alricoli) è tuttavia 1I1ù lesgero 
de@1i alt ri; ed il SIOIO, me no grave di quelli 
da lavoro, ha un ~istcmll di aUatdllmentf.i 
a l tollo delle bestie più mane!!@evole e ra_ 
pido, per consentire un sollecilo cambio de
gli animali durante lo svolgimento della 
corsa. A Ur uri le ruote del carri della cor
S:l llresentano talora qualche dise lino orna
mentale; non ne ho visti invece a San Mar
tino i n Penlilis. 

Anche i bUoi, come SI diteva, !!Ono buoi 
da corsa: sono bestie che non hanno svolto 
il normale lavoro di camp.tRna. ma the s0-
no state alleville ed IIddest r ate spec:iflcs
mente per affrontare la dura fatica nel 
giofno fUsato. P er tuHo il mese the pre
cede Il lIiornn della gara, I buoi e i cond o.:
centl del carro si allcn ano: lunilO il per· 
corso e[(eUlvo della corsa, O anche lunco u~ 
p!!r corso diver so, come avviene ad esempi., 
o. ~Ilo. Marllno. 

O gni part ito ha la sua denominazione: 
• gil)van i 11 e I giovanotti. IOno le più 1:_ 

f!1che e tradltionali; ma se ne a YSiun!;c IIn· 
che qualche altra più recente: cosi .. San 
Martinl) correva quelt'anno (1955) anche il 
car ro della • c:ìttadella. (che è il nome di 
una contr ada). Una analisi della composi
zione dei diversi varliti riu!cirebbr seDZI: 
r.ubblo illuminante di P<lrtiCQlari procrssi 

socialt; ma a nche lenza indagini spedal. 
mente approfondite può dirsi che le dUfe
renliationi non corrispondono nè a diver· 
s ità o rivalità sociali, nè a confi\tur atlonl 
di p.arliti politici, nè a potriottismi di cor.
trada. Un fenomeno simile, almeno a quan
to .d riesce a vederne, a quelln che p or" 
la divisione dei I tifosi . tra le dlveue Iqua.. 
dre d i talcio, dove le p referente sono de
terminate da motiv i affett ivi non bene chia
r i e poro Iellati tOn considerll.Zioni pollticì>e 
o sociali. 

La pa" ione è fo r te, e nei giorni p rece
denti aUa ~ara l'atmosfera è esultante e 
lesa come a'lla vl~ilia di una conlulta7.ione 
elettorale: c'è tra j diversi Il partiti. la 
stessa animosa rivalità, e QUella IOrta d i re-

c1proco dlstatCo tler t ul non l! concepibile 
aCCQ.ltarsi al carro ch~ non sia Il propri..) 
o frequei11.are ' t r opJ)O esponenti e $impatiz
unii del tarri avversari. 

Tutto il paese è in preparativi e la vita 
Il contentra attorno alle sedi dei diveni 
partiti. Si sia facendo la «SJ)esa _; si Itan
no Ictondando o ungendo ruote , s i stanno 
allestendo I lunghi bastoni di olmo scorlec
dato (a San Martino Ve ne Bono di dUe 
lungbeue: quelli per i cavalieri, di circa un 
paio di metri, e quelli per i conduttori de! 
tarro lu nlhi almeno quallro metri) muniti 
d i ben agu~e punte d i fe rro; e si s(all no 
ur:!gendo quelle punte Rl!rehe non infettino 
i buoi che es!SI! dovranno fe ri rt! du ramente 
durante II corsa: li stanno controllando i 
Jioghi e le allil<:ciature; li .I:lnno preparan
do le' corde ton le quali il .catenierc (un 
abile tavaJiere ha da essere!) dovrÌl duran
te la cona aiutue a tirare il carro, ti tOri 
le Quali altri cavalier; sosterranno il leg
gero veicolo seguendolo al f ianchi durantI' 
l .. corla per 18 strada accldentala; e si I t an
l'O preparando i cavalli che a to rme accom
J:'0gnetllnntl tutt'attorno il car ro in COria. 
per incltan" sospingere, :pungol:ne I buoi 
con le mazze meno lunehe, e per difendere 
il curo dalle eventuali sc:orretleZze degli 

t:ll Va notaiO che contro l'lpolesl di una pro
\'en1ep1..a del!_ corsa dei o:.a:ri da o llre Adr iatico 
sia la teonlmçn.anza del vescovo di Lar ino CO .A. 
Trla dle nel nu (v. op. elt. plu ~vantil non 
rejtlnrava che due soie eone di carri nelhl. sua 
diocesi c!Je conwrendeva aneli" l tre paesi .. r
bane:1i che 01&1 la Ilutlo:.ano: "I ,Iochl che SI 
pratUeano in Qu~t1 nostri tempi 'In Lar ino e 
sua Diocesi In OCCUlone di QlIalche festa, co
me d i naScit~, o di \';lIorla d i PrIncipi, o di 
oualchl! unto seno: QuellO deUa lotta, la cors.a 
dc' Cavalli, o de' Buoi ren carri, della papara. 
o di penon~ dentro n ~acco oppure del Ilallo 
In corda, che dajtl'an\khi si Chiamavano ' ~'u
nabllull . II cor:so de' bllol con carri si prat
tlca In Larino nella "!cllia della festa d i San 
PardD, Vesc:ovo, Protettore e Patrone Qo!' lnclpat" 
della Clttl e sua Dioee~I , In memoria dt:l tn.· 
WOtto del suo Samo Corpo, t.he fu fauo d ~' La. 
rlnaU, trafupnaolo da Lucera In Larino, dove 
al prest:nte con )lran dl .. odone, e c:oncorso di 
Po::x>1I si \~nec'a. conforme di ciò d lHusament~ 
s i parla nt:lJa Vita, e AmIchi Monumenti d i 
Questo ~tro alorlO""-c Sanlo dati alle stampe. 
dal Dliaro Glo. BattUta ,pgUtklrl. Come pure si 
Dl'atka la 4etta corsa de' Buoi con elrri In San 
Martino, Terra !Iella medesima diocesi neJ1a Vl
e ll ia della fest.. del nOStro Glor toso San Leo 
Conl~, In memoria ant.he dclla solenne 
tra~:u:lcne dCI di lui S. Corpo, hUa dalla Chie
sa del suo Monastero di S ·FeUce nella PartO-
thlale,. fpal:. 701. . 

S! aqlunc .. ehe '11 Trla, attenalbll lsstmo lest.· 
mone in Questa materia, nell'elencare le fUle 
rell. lose pro;>rlr d i daStunl locallU. non In· 
dica neppure tra quelle ai sem,;:o!1ce • devozio
ne. il Ugno deL!a Croce :I Ururi. o la Ma
donna di CostanUnOllOli a pOrlocannnne: onde ~ 
da ritenere che queste due fesce, nelle quali 
appunto nei paesi alllane!1 di Uru ri e di Por. 
tocanoone 51 efrettua la corsa del carri, siano 
staI.!! introdotte In epoca suc:ces~!VI, e Qu!ool 
PQ!;ter lore alla IntrOlluzlone della festa di San 
Leo a ~ .. n -Martino in Pensllls che ct è alte
Ilata Invr:ce aal Tria. Quanto a Chieuti, ehe r .... 
ceva anch'eug oparlf' delll. sua d!octil II Tria 
setnala la resta di San Glnrgln (che 0111 al>
p .. nto SI celrbra con la corsa dei carrO ma non 
a«enna a eorse ° altro d! simile. 
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La leggenda di san Leo: in basso il Ti
trovamento della t'omba 

lIvversar i. E si d_seute della tattlea da St;

guire, delle eventuali modifiche da appor· 
tare allo .. statuto Il della corsa dell'anno 
precedente, che ogni anno deve venire Ii
confermato alla presenzil. del !I!ndaco. 

Alla sera della vi~ilia, Il San Martino in 
Pensiils, i rappresentanti dei diversi .. car· 
ri ~ si recano 11 «laudare Il dietro la porta 
è,ella chiesa: vanno a cantare, ver!lo a ver
so, su una melodi" acuta e lu nli:a, accom
pagnati dalill chitarra, la c carrese Il, il can
to della vigilia. Sono Il, l due cantori. di
nanzi aUa porta chiusa della chiesa, !m' .... 

t re inlorno sui gr adini si ammucchiano una 
vent ina di persone del loro «partito Il; a,.
torno la piazzetta è libera, perché possann 
serpeggiare iterribi\i petardi che SI fanno 
esplodere; e attorno aUorno, appo"lIiati ai 
muri delle case o nelle slradette adi~cen
ti, uomin i donne e ragazzi ad ascoltare que l 
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tanto che giunge .del canto in mezzo al 
fr33tuono degH scoppi-

Poi, nella tarda mattinata del giorno I ls
:>alo, dopo aver confermato, o modificato il 
vecchio statulo, e aver risolto questioni par 
ticolari che talora sollevano lunghe dispu. 
te tche, dalla aala in cui sono riuniti I df· 
rigenti dei diversi grupI>i si propagano a 
tutto il paese), c dopo .aver ricevuta la be., 
nedizione davanti alla DorIa della chiesa, l 
carri Si ~vviano ~l luo!:o dipartent,a; i ca
valieri sclamano; il paese si fa tranquBlo 
per almeno un paio d'ore: tante ne occone, 
l'anno :perchè J carri giungano in corsa (3), 

Ci sono rej{ole e modalità varie per l'ini
zio della gara: a Ururi parte come primo 
il carro vincitore dell'anno precedente; co
"i è regola anche a San Marti no, dove 
i buoi, giunti al luogo della partenza, si 
arrestano con la testa ver so il mare; 1);)1 

si girano verso il pa.ese; ; concorrenti si se
gnano a cnpo scoperto, recitano ad alta vc'
ee il paler noster. Poi il colpo di J;llstolu 
dà il segn ale. Un tempo pare lo si desse 
gridando; . Uno, .:1,,(' t.,.èc ! lammecinne o 
Sante Lèe! (andiamocene a san Leo). 

Lo spettacolo della corsa è eccitante c a 
tratti spaventa; non solo per i mortarelti, 
che a Ururi si usano ancora e che a San 
Martino sono Itati ora proibiti, ma pe r la 
confusione di caVall i e cavalieri e mazze; 
e per il tnoballare dei carri sulla via acc!
dentata, e l'affannarsi dei buOi J;lungolatì a 
sangue senza riaparmlO; le grida e le urla 
vanno al cielo, Ra pidissimo il cambio dci 
bUoi stanchi a metà percorso; poi l'ul timi 
dur:. salitI<. La regola sarebbe che ogni 
carro deve lasciare JI lla5SO a quello che lo 
~egue, se questo è piu veloce di lui. Ma i 
cavalieri Intralciano sp.esso il pa$sag~io, 
carri e animaI! possono imlligliarsi l 'uno con 
l'altro; c'è rischio, e talora non solo risehlo, 
di qualche gesto violento. A Ururi poi c'è 
una curiosa regola: il carro che /!,iunge pri
mo all'entrata del paese ha l'obbligo di ~e' 
guire un certo percorso, piuttosto a ngusto; 
Quelli che seguono sono liberi: -Possono se
guire questa strada più stretta e ripida, o) 

possono ~egui re l 'altra ehe, formando go
m ito. si riconj{iunge ,lIla prima all'ango!.: 
della piazza, Accade così spesso che i due 
carri venltano a scontrarsi proprio al ri. 
congill1illirnento delle due vie: l'anno $cor. 
EO uno del carrI tagliò la catena dell'altro: 
ru Quasi una ilUerra. Cosi , terribile e il mo
mento in cui a San Martino due carri tel:
tana di imboCCare contempo~aneamente lo 
rtretto vicolo che porta alla chiesa. Ma la 
abilità e il coraggio sono grandi. Solo le 
donne attorno urlano invocalioni a san LeI) 
o alla Croce. 

Il tra.lluardo è la chiesa in cui sono con . 
servate le r eliquie o l;) effige sacra cui ~1 
rende c nore con la corsa. Il carro vincitore 

(:I) A Ururi, In attesa dell'arrivo deUlI cors~, 
si svolJ[ono J[;iore di pIccoli carretti trll tnati d~ 
Clini o cllpre e J[uldatl (fa ra2a~zelli. 



av rà r onore d i jlOrtade trionfalmen te ' in 
proceuione Del gicrno della celebraz.lop.e 
l it ur glea. 

• 
Le solennltil. religiOlle I cui li leaano que

~Ie eone sono diverse. come abbiamo grn 
detto. A 'Chieuti s i celebra san G iorgio ( 24 
di apr ile) ; a San Martino in Pensilis, san 
Leo (2 maggio); a Ururi il Legno della 
Croce (3 maggio); a P or tocannone la Ma~ 

conna di C~tantillopoll (uiUmll domenica 
d i maggio o p r ima di ,Iugno, in rapporlo 
alla Pal'lQ.ua ). La eor ll a avviene, eGme ~ na
tu r ale. uno o due giorni prima della lesta 
eanonlta: a Chieuti il . 21 o 22 di aprile, a 
San Martin o il 30, a UrUri il 2 mauio el'-
cete,.. (4) . 

Ma c'e da chiedersi quale glultlficazlone 
l i c:dduca per tali s ingola r i modi di celebra~ 
ti one delle festività relìg io~e. Va notato c~ 
talo S.IIn Martino in Pensilis M!mbra pos
!edere una leggenda che giust ifica e nzio
nali>.u e cristianiuo la costumanza: ed l! 
appunto ia leggenda di llin Leo. 

In una an tica pergamena (ehi ebbe occa~ 
. ~ione di vederla la attribuI al secolo XII) 

si na rra dunque che san Leone naeque 
nobile .ecundum cezNlem, mI! divenne as
sa i più nobile pe r virto. Fu monaco bi!-
nedett ino ne l convento d i san Felice nel 
te rr itor io d i San MartiIlo in PeOlUis ed ivi 
aefate maturu, mori. Le auerre continue cO
strinsero f monaci ad abbandonare il mo
nastero, che po~o dopo per la freque!l.%a di 
f\lr li terremoti croliò assieme alla chiesa 
in cui riposava il C'orpo del santo. Ma non 
mol lo temllO dopo il Conte normanno Ro
berto di Loretello. andando a cacCia . per 
CIISO scopri Il dimen ticato sepolcro; e I" 
t' reziolli reliquia venne con ilande onore 
trasferita in San Martino dove fu con5er~ 
val a dapprima nella chieul di Salita Maria, 
e poi solennemente truiata nel '700, nella 
chie~a matrice di San Pietro (5) . Ma la fan.. 
tasia popolar e ha colorito la nuda crona~ 
ca. Un quadre tto latera le di un trittico, or .. 
perduto ma di cui possediamo la rlprodu-
1.1one. mostra un cavallo Inginocchia to n on 
lontano da ant ichi edifici distrutt i, mentre 
un nobile cavaliere sta giungendo. Vuole 
Infatt i la tradizione che, lega to il cava llo 
a ll'ane llo di una lapide.. sepolcr ale e smos
sa quuta c ~er divina provvidenza a a v ivR 
forta, • il cavallo genufieuo rimanesse f ino 

,. t a nto che glunJl:esse li Conte (Roberto c!\ 
Loretello) o altri che t UlSero a I Quall ve
dendo Il miracoloso spettRcclo esaminaro
DO il contenuto de) sepolcro e da una per~ 
j;;afTH:na appruer o trattRrsi delle oasa di san 
Leo. ....ccRn to alla sacra reliquia c 'era un 
~este ll o con un :q;oraio. Un gomitolo di tilo 
li un ditale , telltimon i deUa vita mrmastica 
del santo, che ancora s i conservano nell'u r
n a di vetro che contiene le sue rellQule. 

t s ignori che partecipavano alla caccia 
bandita dal COlite di Lorelello, ossia Rotel~ 
lo, erano di diversi p aeai: ognuno avrebbe 
voluto le r eliquie per il auo. P u dirimere 

La le"genda di IQn Leo: nel secondo Qua.~ 
dretto dall'alto la troslazione del corpo 

la dl,puta venne l a.sciata al santo la scel_. 
ta: tu );Osto IU un carro trainato da una 
coppia di buoi, ent ro una cassa che si vu~ 
le plramidale, come most r a uno dei Qua. 
dretti del r icor dat o trittico. Il carro vagò 
piu giorni, aecondo alcuni, e poi ai arresto 

(4) Non cl risulta sia stata mal desc ritta la 
feMa di Ururi; per qlKUa di Portocannone .,e
di CO$fllnU, ",""ca, ~ popoIezl1 IlGl lane, 
()pera Naz. OC: poJavoro, Roma, 1935, P. 117 e 
p. f,9 dove si uselna la dal.2. del 14 glUino 
aUa resta. Le tllTrUi di Ururi e di PortotanDl> 
ne lIOnO state ffllstnle da A. M. Cllesc. " 
D. carplteUa (dr. p. 111: (Juella di S. Martino 
In PensLIIs da A. ')d. Clrese. 

(5) La lonle di que51:e ootlzle :I.QOO ·c .a. ~ 
LIOORI. Vltl1 S4IIClI Ponti, etc .• Roma, zerr"ie l. 
1741, che contiene una appendice sulle ~ 
r le di S Leone conf~rc e C.A. TRtA, Memo
, ie 3tortche elc. de lla dttd e dlcee!1 dj Lcl rlno, 
ROITlòol , Zempel. 17 .... che a .pp. 65t e SlI. rlp~ 
:luce le noUrle del polldor!. In ambedue I volu
mi è contenuta i. riproduzione (lei trittico di 
cui SI h parola r1lì avanti e da cui sono trat
te le lIl\lStrazlon qui unite a p. 18 e 19. 
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ltanco a Slin Martino; secondo al tri dappri~ 
ma volse verso il mare, poi, g iunto in lo
-calità Pono Porcino 51 diresse decisame n_ 
te ver~o San Martino, mentre i l folto bosco 
di Ram itello si apriva al ma 'tla ssaggio. E' 
iiPpunto questa miracolosa str ada che i car
r i in corsa pe r::orrono 'il trenta di apri le (SI. 

• 
Non ci soffe rmeremo a ricercare analog!~ 

della narrazione leggendaria (7) o corse 
. cOlisimiH in altre loealità (Sl. E ' invece -op.. 

lIOr tuno notare- lo spiccato carattere prima
verì1e de lla festa. Ce lo d icono i versi della 
caTTue, del canto cbe si ripete a San Mar
tino in Pcn~ ilì, alla vig il ia della corsa, • die_ 
tr!) la porta deUa chicsa.: 

Me VOi; l le fil la croce, Pau'e figlie, 
'perci /) che la mia mente nu m'astialtlie. 
A p rLmavera (e r innov<iL Il monde, 
Ce selure ce riveste la (amDagne, 
l'a rb re ce ricopre a ~tessa fronne, 
l' avleleHe tra lor g r~n .Celb ranne (9). 

, Se pure fORse vero che Que~li versi non 
facevano un tempo part e delia enrrese (10) 

e' anche se c vero, come è vero, che han
no un cllrllttere semieulto diver~o dal ' resta 
del componimento, è tuttavia signUicat ive 
che si siano inse ri ti nel canto di prepara_ 
zione a lla corsa dCI carri quasi a rende me 
esp1!eito il car ntte re primaverile. 

Del resto cl sono altri segni: uno, indub
biamente caratte ristiCi), è il t o.no fortemen_ 
te agontstlco deUa celebrazione: una lIara 
dura '])Cr gli uomini e :per gli animali, una 
emozione v iva , u na -par teclpa7:ione passio
nale di tutti! intera la popolazinne. e fasi 
e m omenti d i tensione e violenl.a che im
preS.'liOnllnO lo spettator.e, ma che rivelano 
l'antico lon!;!o della Cesta. Le denomlnal.io
n: stessi! che $i danno a i carri concorrenti 
( giovani e glova nolti) collegano con noie· 
vale eviden'.a la celebrartone con le anti· 
cbe assoclalioni g iùvanil i cui spesso spe!ta_ 
va il comx:Jto dei Cesleggiamenti di p rima 
vera. 

Ma c'é ll llro: I carri vinci tori della cor
sa, ilei giorno dell a fesl a liturll:lca del san~ 
to, vcn gono addobbati e r ive ... ti ti di e~be e 
fiori: 11 riscontro con altre forme di cel~ 
trazione dell a p rimavera sare bbe puramen_ 
t e generico ~e non l osse cbe accanto ai fio
ri Si pongono talvolta anche animali vivi 
(tartarughe e conigli, come mi dicono a San 
fllartln o in Pe.nsllis) e sulle corna dei buoi 
si infi lano arance. E più a ncora: il CarrO 
vin citore, cos i ~dorllato, Ha l'onore di por
tare p r ocesslonalmente la Sh.tUll del santo 
vicino alla quale si pone un giovane al
t e r e llo (11) che l sostenitori d~i diver si 
carri h.an no 11m colto e prepar ato fin dalla 
v igilia della corsa. Non si p uò non r iievare 
qui la evidente p r esenza di un e lemento, d i 
una . s lmbollzIa7.ione car ll tteris tica delle fe
ste di maggio: il malo, Il albero di m:lggio, 
che- nel Molise 'è docUme ntala in zon~ im
med iata mente vicine a quelle in cui sono in 
uso le corse de i car ri (12) . 
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Non manca neppure il t radiz ionale .iro. 
potremmo dir e di ques tua, l)e r le strade 
del pae"E': i carr i (a S:m Marti no il giorno 
dopo la corsa) va nno girando di CMa in 
casll a laudare, cioè cantare st role di gioi" 
dinanti alle por te d i amici e parenti, e ri
cevono doni di vino e biscott i. 

Non :par c d unq ue d ubbio che anche que
~te cerse di carri S I inseriscano, sia pu re 
in modo particoLare, nel q uadro delle cele· 
brationi primaverili. S ubito dopo la testa di 
san Leo riprendono intensi i lavori d i cam
l'agna ch~ nel mese d ' apr ile avevano subito 
un-a S05pensione: l a primaverll, e la fatica, 
ci rinnovano il mondo, 

a. m, .~, 

\6) Sul la lene'l,b iii n n Leo e ~~m c~:~~ 
ò~i c~HI, oltre poli<lorj e Tria C· tll. di c~
S ROCCO La lej'un(1a (1.1 S. L6°'C I~EGOT1'O 
~I~~el~_.lf~~~~ ~raJ~ .La:~mei~! $. secolt(1o',rti~: 
l'Nenlvlo p.er I~ Ju~~J.r)! ~A T;r~~ieP~~., S{l.nd.(' 
~94, KI~ l!t.:l9)M·olise Cd.: Campobasso. 19~'1.; 
D ' P RUj HI ~ Badie e conuen.tl bened.ettlnl d' 
A'bruzzo e ' MOIIU\ Lanciano, 1 9~1 . pp . . :'>51l:!t~~ 
Har.razione <Iella Cilg~nda con numerosI 182 
colilri In B. AMUHUS.", IMotln , s, G. l'lg· .' 
s ed g CIRi':Si':, G ente OIlO"1LO , pp. ~. 
I:f,, ) l -moUvl tll cui è inteSSUU la le~lI:eO(!a \ ..... 

no nclevolmente dlft~~; la scelta ' <le! ~ I~a l: 
t:ò. affidat<iL il! buOI ~ un mOdulo t!co.r rente i aL 
tTl' le ilnai~le rilevate lia C, C IM€GOTTO, .. c., 

CI G PITRE' Le l elfte pal ronali in. SLcUi:>, 
:f~rjno-pal ermo i900 p . XX ~ et r. anche G. MC
RON I, DU. di etudl1. stotlco-eccleslnltlca, vo}. 
XII p \75 In CUI SI dice COOle \I ()apa Agavl-
to Il,' nel ' 946, ordinasse che al car rI? .che l~a
sportava le reliquie d i san CIr iaco SI ~ttace~!r 
>ocro due buoi e s i lasciassero andare dove 
\'OI.csscro. l I '··00 18) In verlla, Se appaiono numeros r",,-
Irl !r;ene r ld della cOrsa, sembrano meno fr.eQuen. 
ti ln ltal lil queHl spe( lfid d.ell~ corsa ~L (a~f.1 
ti"'U dii buoI. Slol:ola re la (o rTLsPOnden~a de," 
corSii di buoi d t Care!.llna In provln(li! d i Ver
cel li che si eUettua, parrebbe dal 1630, -per f Ln
Ir<iLzia re san (Hot~lo dell'aiuto (ontro la "f~tr 

(9) Mi val;llo fare I ~ croce, Padre e. F II: o, 
cne Iii mlil mente non sb~l:ll , La prImavera 

~ rlnnovil Il monl1O di I lot i cl riveste I ~ (am' 
p'~l:n 3 KLi albe ri dcopre la stessa f ronda, Itl l 
uccelli tr;> loro Iran f~ta fanno. . 

(lO) L'=rvazlone ~ .ln S. ROCCO, a.c. p. ~~ 
e si basa sulla ;rffennazlone Ci alcuni cont;>dl m 
che li attribuivano ad. altro canto che ~I d' 
ceva d.ldro I~ 'vorta della chieSi al Sabato s~n
to Si noli tuttavia che ve rsi Qua~l Identic i ~ 
q';esti Lrovasse nella carre$! di Larino. 

(lI) Il fatto trova ri scontro a Larlnn (et .... 

pai!. Z6 ) . " ! Il h " 00 (I l ) Va Qui nsservato cbe Il a o c e -
Marlino il ramo usato 6ul carro nella Jl.~ces. 
sillne sia dI lauro, j)One il costume in eVI ente 
rapporto anche con altre procUsionl In cui ven· 
10110 portal i e bene('[ettl rami di alloro : vedi In 
prof'O"lto la documentazione accuratamente or
din ... t~ ed esilmm~ta d~ CAR.~ELINA NASE'L
LI Studi del l olt lore, Catania, 19.53, pp. 4lj--1I~ 
h:'Sul culto de l'.U alberi In 1t~l\a -). 

(3) V- not'2.;" sulle corse dI U.rurl e di Siln 
M<iLn ino In Pe.n.<;\Ils $Ono st ~te ratcolte In loco 
il 3 maggIo 19st e \I 30 ~pr i le 19S5, It r~z l e ~ n· 
che .alla ~ezloSa col\::olJorazlone detLa f~ml
gl 'a Savino CI Ururi e de l prot. Michele Car llO
ne di San MarUno. La car rese di ~lan , Marllno 
venne rel:lsuat<iL con la con~lJorazlo ne del c;n
to ri e suonatorl di (nlunil Giuseppe Gennil ro, 
C iuseppe Masclttl, An tonio p~lmlerl , PUQu~t~ 
Vaslle, AntonIo Fon2.o, Antonio DI Pietro, GIU
seppe D'Ale5Slo, Sal'luore Mastino Andrea Ba
cile, Miche le PulSI Anna Ralmondl. Antonio 
T;I!lfunii. 



La corsa dei carri a Ururi 

• La 
dei 

proceSSione 
"misteri 

" La processione che s i svolge a Campo
basso nel giorno del Corpus Domini è cer
toto la festa più celebre in provincia, e la 
:viù spettacolare. Dodici macchine o injfe
gni , oss ia strutture di ferro di antica co
struzione , soslengono nell 'aria, come Se dav_ 
vero angeli volassero e demoni precipitas
sero , fanciulli atteggiati in I[ quadri Vlven
ti» che riproducono dodici sacri episodi, 
dodici «misteri ». La gente accorre da tu1-
ta la provincia e da più lontano ancora, <.' 

si pigia per le s trade lungo il percor so del
le sacre macchine. 

Non staremo a descriverle: ~olo chi le ve
de passare lente e ondeggianti, con quelle 
figure in aria, e ode i fischi dei demoni 
.llrecipitati nell'inferno, o sente. le insinua
zioni del diavolo ne l mistero dr" sant'Ao' o_ 
nio, solo insomma chi assiste alla festa ne 
coglie pieno il valore spettacolare. 

Quanto alla storia della proceSSione, c'e 
tutta una serie di ricerche erudite. che han
no delineato con sufHciente chiarezZa le 
vicende della celebrazione. Già p r ima del 
1500 le diverse. confrnternite religiose usa
vano celebrare, ognuna con un proprio cac
ro. il CUi ' sog~etto era seelto a piacere, la 
festività del Corpus Domini. Ma non sem-

trota D'Adderio) 

pre i carri riuscivano adeguatamente ac
conei, o sufficientemente devoti. Onde tu 
che l'autorità religiosa dovè intervenire a 
disciplinare le figu razioni. sottoponendon .. 
l'uscita ad una autorizzazione llreventiva. 

Fu Jloi un artista locale che pensò di co
struire, in sostituzione delle antiche barel
le par tate a spalla su J;ui si disponevano i 
quadr i viventi, delle ingegnose macchine di 
ferro battuto costruite in modo Che quan· 
.do i personaggi avesser" preso il luogo lo
ro assegnato scomparisse l'armatura e Ir 
t igure sembrassero davvero sospese nel' 
l'aria. E l'artista locale [u Paolo di Zinno, 
al quale, attorno alla metà del '700, ogni 
Confraternit1! commissionò i suoi «misteri ». 
Ne vennero costituiti ventiquattro, ma .sei 
non ressero al collaudo, e sei, di proprietil 
della Confraternita dei Trinit ari. andarono 
perduti nel terremoto 1805. I dodici re
stanti sono appunto quelli che ancora oggi 
gir ano processionalmente porlati a spalla 
come DI'l passato. 

Quanto al significato nella storia degli 
istituti teatrali italiani, non resta che rin
viare a quanto ne scrissero D'Ancona e 
Torraca: si tratta di reliquie viventi del
l'antico dramma sacro, come ne esistono 
in altre località italiane. 

Quanto alla comparazione etriogratica si 
vedano gli scr itti di Raffaele Corso che, di-
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